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“La vita non finisce con la morte. Quello che resta, è 
quello  che  trasmetti.  L’immortalità  non  è  il  tuo 
corpo,  che  un  giorno  morirà.  Non  m’importa  di 
morire… La cosa importante è il messaggio che lasci 
agli altri. Questa è l’immortalità.” 

 

Rita Levi ‐Montalcini 

 

 

Durante l’intero corso della sua vita, Rita Levi‐Montalcini si è impegnata a 

trasmettere  valori,  idee,  con  impegno,  passione  ed  esempi  concreti.  La 

Graphic novel “Rita Levi‐Montalcini, una donna di  frontiera”, realizzata  in 

collaborazione con  la Scuola  Internazionale di Comics di Jesi,  liberamente 

tratta dall’autobiografia “Elogio dell’Imperfezione” (B&C), e da racconti di 

vita quotidiana raccolti dalla voce diretta dei suoi collaboratori, nasce con 

l’ambizione di trasmettere i messaggi di Rita anche a coloro che non hanno 

avuto  la  fortuna di  conoscerla.  In particolare, questo  fumetto è pensato 

per gli studenti delle scuole superiori, perché questa grande donna sia per 

loro  fonte di  ispirazione, di  incoraggiamento e di speranza nell’affrontare 

le scelte più difficili. 

 

Francesca Malerba & Enrico Cherubini 

EBRI‐Fondazione Rita Levi‐Montalcini 
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Sono davvero  felice  che  la  storia e  la personalità di Rita  Levi‐Montalcini 

possano arrivare alle generazioni più giovani attraverso questo splendido 

fumetto. Potrete conoscere una piccola grande donna,  la cui  immagine e 

personalità  rimangono  parte  integrante  di  un  secolo  di  storia  nei  campi 

della cultura, della scienza e dell'impegno politico e sociale: affascinava per 

l'eleganza, incantava per l'intelligenza, la tenacia, lo slancio verso il futuro 

a dispetto dell'età. 

Il  suo  rilevantissimo  contributo  al  progresso  delle  scienze  neurologiche, 

che  le valse  il premio Nobel per  la medicina nel 1986 per  la scoperta del 

fattore di crescita nervoso, non esaurisce  la multiforme ricchezza del suo 

eccezionale  profilo,  che  in  ogni  tappa  della  sua  esistenza  vede  al  primo 

posto una  tenacia e uno straordinario senso di  libertà, che per  lei venne 

sempre prima di tutto. 

Laureata  in  medicina  e  chirurgia  a  Torino  nel  1936,  come  scoprirete 

leggendo le pagine che seguono, ha dovuto affrontare gravi difficoltà, alle 

quali seppe rispondere sempre con     coraggio e capacità di resistenza. Fu 

vittima delle leggi razziali del fascismo che le vietarono ogni prospettiva di 

ricerca, costringendola dapprima a recarsi in Belgio, poi a rientrare in 

Italia, arrangiandosi un laboratorio attrezzato nella sua camera da letto. 

Aveva 30 anni e un obiettivo dal quale non  l'avrebbero distolta neanche  i 

bombardamenti  della  seconda  guerra  mondiale.  Voleva  capire  come  si 

formano  le fibre nervose quali fattori che regolano  la crescita del sistema 

nervoso.  In  quella  stanza,  china  sul microscopio  a  studiare  i  neuroni  di 

embrioni di pollo, avrebbe compiuto esperimenti decisivi per  la  scoperta 

che  le sarebbe poi valso  il premio Nobel. Si trasferì successivamente negli 

Stati  Uniti,  continuando  la  sua  attività  di  ricercatrice.  Fu  quella 

dell'espatrio  l'unica  via  per  superare  gli  ostacoli  posti  da  quelle  leggi 
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barbariche  a quella  che  era per  lei una missione, prima  ancora  che una 

professione. 

Una scelta di sacrificio, quella della piena dedizione ai suoi studi, alla quale 

ha aderito con rigore, senza cedere alle lusinghe del successo. 

Si è sempre preoccupata soltanto di trasmettere il suo sapere ai giovani, di 

formare una nuova  generazione di  scienziati,  lottando  contro nepotismi, 

pressioni politiche, consorterie. Rita Levi‐Montalcini ha sempre dimostrato 

il  suo  attaccamento  ai  valori  della  libertà,  la  sua  profonda  fede 

democratica e la sua dedizione alle istituzioni, alle quali ha dato il proprio 

contributo  a  seguito  della  nomina  a  Senatrice  a  vita  da  parte  del 

Presiidente  Carlo Azeglio  Ciampi  nel  2001,  per  altissimi meriti  in  campo 

scientifico e  sociale.  La  sua  figura ha  sempre  rappresentato un monito a 

continuare a investire energie e risorse nella ricerca scientifica. 

La  conoscenza,  diceva  la  senatrice  Levi‐Montalcini,  deve  essere 

considerata come un obbligo morale di  tutti gli  individui, sia come esseri 

umani e ancor di più  in qualità di  scienziati ed educatori.  La vita,  soleva 

ripetere,  ha  un  valore  se  non  concentriamo  l'attenzione  soltanto  su  noi 

stessi ma anche sul mondo che ci circonda. 

Dietro  la  sua  apparente  fragilità  si  nascondeva  un  uragano  di  idee,  di 

stimoli a fare, a sapere, a conoscere. La sua eredità sopravvivrà al tempo 

che  passa.  Lei  non  ha mai  temuto  la morte, diceva  sempre  che  quando 

muore il corpo rimane quello che hai lasciato, e lei ha lasciato 

tanto. 

Tocca a voi, care ragazze e cari ragazzi, raccogliere il suo esempio e portare 

avanti  le  vostre  ricerche,  con  passione  e  tenacia,  in  tutti  i  campi  in  cui 

vorrete cimentarvi. 

 

Pietro Grasso 

     Presidente del Senato 
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Ho conosciuto Rita Levi Montalcini prima leggendo e studiando i suoi libri e 

poi, negli ultimi venti anni della sua straordinaria vita, ho avuto la fortuna 

di confrontarmi e parlare con lei durante una serie di incontri.  

Una  delle  ultime  volte  in  cui  l'ho  vista  è  stato  nel  2008,  quando  venne 

all'Università di Milano per parlare a quasi mille studenti. Aveva 99 anni e, 

ricordo,  restò  lì  sul  palco,  di  fronte  a  loro  per  un'ora,  sempre  in  piedi, 

appoggiata  a  una  scrivania,  senza  mostrare  mai  un  momento  di 

stanchezza.  Sembrava  prendere  energie  dalle  sue  stesse  parole,  dal 

racconto  della  sua  scoperta.  Aveva  qualcosa  di magnetico  e  non  potevi 

fare a meno di ascoltarla.  

Rita  Levi Montalcini  è  un'immagine  di  forza,  determinazione,  fiducia  ed 

entusiasmo. Racchiude, cioè, tutti i valori della scienza. E conoscere la sua 

storia  significa  prepararsi  alle  sfide  che  l'essere  scienziato  ti  pone  ogni 

giorno  e  al  coraggio  necessario  ad  affrontarle  per  procedere  verso  un 

obiettivo.  

Lei che da donna ha dovuto superare gli stereotipi che  l'avrebbero voluta 

moglie e madre, e da ebrea è dovuta scappare più di una volta per sfuggire 

ad  assurde  leggi  razziali  e  persecuzioni.  Lei  che  nonostante  tutto  ha 

continuato a studiare arrivando perfino a costruirsi un  laboratorio  in casa 

per  poter  continuare  a  lavorare  su  un'intuizione.  Lei  che  ha  creduto  in 

un'idea che si è trasformata poi  in una fantastica scoperta. Lei che, grazie 

alla sua caparbietà, ha vinto sfide enormi, sarà ricordata per sempre come 

un emblema della libertà e del coraggio della scienza.  

Rita Levi Montalcini era un'instancabile divulgatrice, ha tenuto sempre vivo 

il rapporto con le nuove generazioni e sono certa sarebbe felice nel sapere 

che  la  sua  vita e  la  sua passione per  la  ricerca oggi  vengono  raccontate 

attraverso  il fumetto, un mezzo diretto ed efficace, un  linguaggio vicino a 

quegli studenti che amava coinvolgere. 

 

Elena Cattaneo 
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Fondato dalla Prof. Rita Levi‐Montalcini nel 2005 European 

Brain  Research  Institute  (EBRI),  ha  l’obiettivo  di 

comprendere  i meccanismi molecolari  e  cellulari  alla  base 

delle  funzioni  cerebrali  superiori  quali  l’apprendimento,  la 

memoria,  le emozioni,  sia nella  fisiologia,  sia  in condizioni patologiche di 

estrema rilevanza sociale, come il morbo di Alzheimer, il Parkinson, la SLA, 

l’epilessia, il dolore cronico e l’autismo. Particolare attenzione è rivolta allo 

studio  dei meccanismi  coinvolti  della malattia  di  Alzheimer  che  colpisce 

ogni  anno  nel mondo  circa  quindici milioni  di  persone  ed  in  Italia  circa 

ottocentomila persone. 

Presso  l’EBRI  lavorano  circa  sessanta  giovani  ricercatori,  di  cui  alcuni  ex 

collaboratori  di  Rita  Levi‐Montalcini  che mantengono  rapporti  scientifici 

con prestigiosi Istituti italiani e stranieri.  

A  undici  anni  dalla  sua  costituzione,  L’EBRI  è  divenuto  un  punto  di 

riferimento nazionale e  internazionale nel campo delle Neuroscienze e ha 

ottenuto numerosi e significativi risultati scientifici e di  interesse da parte 

dell’industria farmaceutica.  

Nel corso degli anni, l’Istituto si è aggiudicato progetti di ricerca altamente 

competitivi, da parte della Comunità Europea, dell’American Alzheimer’s 

Association e altre agenzie Internazionali e Nazionali. Recentemente l’EBRI 

è stato incluso nel progetto Europeo Human Brain Project (HBP) che è tra 

le  iniziative  più  impegnative  intraprese  negli  ultimi  anni  dalla  Comunita’ 

Europea,  allo  scopo  di  creare  il  più  grande  complesso  sperimentale  e 

tecnologico  al  mondo,  per  lo  studio  e  approfondimento  del  cervello 

umano, della sua struttura e del suo funzionamento.  

Con  il  suo  trasferimento  presso  la  nuova  sede  dell’ex  complesso  Regina 

Elena dell’Università di Roma Sapienza nel 2017,  l’EBRI avrà  l’opportunità 

di stabilire nuove interazioni con studenti, ricercatori, gruppi di eccellenza 

ed accrescere così la sua visibilità scientifica.  

Per ulteriori informazioni, visita: http://www.ebri.it/ 
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I membri della European Dana Alliance for the 

Brain (EDAB), più di duecentosessanta eminenti 

scienziati delle neuroscienze provenienti da 

trentadue Paesi, sono stati selezionati per la loro 

capacità di comunicare con un pubblico non scientifico con un linguaggio 

semplice e accessibile a tutti. 

L’EDAB  fa parte delle Dana Alliance  for Brain  Initiative  (DABI)  all’interno 

della  Dana  Foundation,  una  organizzazione  privata  filantropica,  il  cui 

obiettivo  è  promuovere  la  ricerca  sul  cervello  e  attirare  su  di  essa 

l’attenzione  del  pubblico  in  maniera  responsabile.  Per  ulteriori 

informazioni, visita: http://www.dana.org/About 

 

 

 La  Fondazione  “I  Lincei  per  la 

Scuola”  è  stata  costituita  il  23 

Giugno  2015  e  ha  sede  presso 

l’Accademia Nazionale dei Lincei, in Via della Lungara 10,  00165 a Roma.  

Nasce dalla convinzione che la Scuola Italiana possa fare molto di più per la 

formazione critica del cittadino, soprattutto nelle materie scientifiche, e si 

riallaccia  idealmente  alla  luminosa  figura  della  Prof.ssa  Rita  Levi 

Montalcini, Socio della Accademia dei Lincei, che sempre è stata paladina 

di questa causa.   

La  finalità  della  Fondazione  è  di  promuovere  una  nuova  didattica  nella 

scuola basata sul metodo sperimentale, soprattutto  attraverso il progetto 

nazionale  “I  Lincei  per  una  nuova  didattica  nella  scuola:  una  rete 

nazionale”. 

A  questo  scopo  propone  attività  didattiche  volte  al  miglioramento  dei 

sistema d’istruzione in Italia, attraverso corsi di aggiornamento dei docenti 

nelle  tre discipline  fondamentali per  la  formazione del cittadino:  italiano, 

matematica e scienze. 

I corsi di aggiornamento sono attivi su  tutto  il  territorio nazionale, grazie 

alla rete di più di 25 centri locali di ricerca didattica, di aggiornamento e di 

formazione  per  i  docenti,  denominati  Poli.  I  Poli  hanno  sede  presso 
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Università  o  prestigiose  Accademie  scientifiche  e  di  cultura  del  nostro 

Paese e, cooperando con altri enti sul territorio, promuovono  lo sviluppo 

culturale e  scientifico del progetto a  livello  locale  in autonomia didattica 

ma  in stretta coordinazione con  l’Accademia dei Lincei. L’Accademia cura 

la qualità scientifica,  lo sviluppo,  il coordinamento nazionale del progetto 

facilitando  anche  rapporti  stretti  con  progetti  analoghi  a  livello 

internazionale. 

La Fondazione ha come Presidente il Prof. Lamberto Maffei, si avvale di un 

prestigioso  Consiglio  Scientifico  e  si  onora  di  avere  come  Presidente 

onorario l’On. Giorgio Napolitano. 

Per maggiori dettagli vedi: http://www.fondazionelinceiscuola.it/ 
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Sono nata a Torino, e 
lì ho vissuto gli anni della 

mia formazione.

in una bella casa ottocentesca 
affacciata sulla statua di Vittorio 

Emanuele II e sui grandi platani che 
incorniciavano i viali della mia città.

io e mia sorella Paola siamo 
gemelle. Mi ricordo come 

fosse oggi Torino sotto la 
neve… la governante che ci 

portava a passeggiare.

La nostra  era una famiglia ebrea…  e Giovanna era
cattolica, ma per noi questo era del tutto naturale. 

Non eravamo osservanti… ma, 
nel clima particolare dell’italia 
di inizio novecento, questo non 

impediva a qualcuno di farci 
sentire diversi.

ADAMO (MIO PADRE) E LA MAMMA, ADELE.ADAMO (MIO PADRE) E LA MAMMA, ADELE.
CON GINO, ANNA, PAOLA,  RITA E GIOVANNA.CON GINO, ANNA, PAOLA,  RITA E GIOVANNA.

Tra le diverse gover-
nanti che abbiamo avuto, 

Giovanna fu quella a cui ci 
affezionammo di più… era 

una di famiglia.

in particolare 
Giovanna.

TORINO, TORINO, 
ITALIA, ITALIA, 1914.1914.
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La più 
in gamba tra 

noi tutti è senza 
ombra di dubbio 

mia sorella 
Tina…

D’altronde eravamo 
una famiglia particolare.

Mio padre era un uomo legato 
alla tradizione patriarcale tipica 
di quegli anni, amava la famiglia 

ma era lui a decidere tutto quello 
che si doveva o non si doveva 

fare, in casa nostra.

io amavo molto mio padre, ma 
non riuscivo a dimostrarlo 

con l’espansività tipica degli 
altri bambini.

Gino, che ha sette anni più 
di me, avrebbe fatto lo 

scultore e l’architetto.

Anna, più grande di me
e di Paola di quattro anni,

sarà una brava mamma
 e donna di casa.

io…

Paola sarebbe diventata 
un’artista… una pittrice.

Come lo 
era stata nostra 

mamma.

A differenza di 
mia sorella Paola.

Eppure, non ha mai 
predicato la presunta

superiorità maschile tipica 
del pensiero di allora.

Papà, non 
andartene!

Non ti 
preoccupare, 

piccolina…! Vado 
a Bari a controlla-

re la fabbrica 
e torno…
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… io invece non 
mi sentivo portata per 

una famiglia… però non 
sapevo cosa volessi.

Giovanna venne operata 
d’urgenza e dopo una breve 

permanenza in ospedale, 
tornò a casa nostra.

Disse 
proprio 

così.

Era una seconda 
mamma, per noi e il 
suo stato di salute 

mi sconvolse…
Fino a quando 

Giovanna si ammalò.

Studierò 
medicina, Giovan-
na. E riuscirò a 

curarti….

Masnà… 
quando tu sarai 
medico io sarò 
nei campi elisi 
da molti anni.

Barruchh!* … 
piccola mia… Gio-

vanna… deve esse-
re ricoverata in 

ospedale…

Cosa 
dice il dottore, 

mamma?

* “Sia benedetto” esclamazione ebraica di origine 
sefardita diffusa a Torino nei primi del ‘900.
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È una 
carriera dura 
e hai lasciato 

gli studi da tre 
anni, non sarà 

facile.
Ma se 

sei convinta, 
non sarò 

io a impedir-
telo.

Così 
disse.

Perdonami 
papà, stavo 

prendendo una 
decisione impor-

tante e dopo cena 
vorrei parlar-
tene… col tuo 

permesso…

Come 
vuoi, papà.

Posto che sono sicura 
di  non voler avere un 
marito e dei figli,  e che 

la morte di Giovanna
mi ha seriamente

sconvolto…

avrei deciso 
di riprendere gli 

studi e di laurear-
mi in medicina.

Se  è una cosa 
così importante, 

figliola, puoi par-
larmene anche 

adesso.

Ben arrivata, 
Rita, perché ti sei 
fatta aspettare 

così a lungo?

Ma non mi 
importava.

Avevo preso la 
mia decisione.
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La mia mancanza di complessi e la 
mia tenacia mi facevano sottovalu-
tare i problemi che avrei incontrato 
sul mio cammino… non ultimo il fatto 
che ormai l’italia cominciasse a pati-

re seriamente il regime fascista. 

Preparai l’esame in 
otto mesi insieme a mia 

cugina Eugenia.

Ci alzavamo alle 
quattro di mattina per 

studiare, anche durante 
il soggiorno estivo in 

montagna.

Le ragazze del 
corso di medicina 

del mio anno erano 
sette, comprese
mia cugina e io.

La lezione di 
anatomia faceva paura, 
ma non per il cadavere 
sezionato sul banco…

Colui che ispirava timore reverenziale
in tutti noi era il maestro Giuseppe Levi, 

diventato leggendario per i suoi
scatti di collera.

Nell’autunno del 1930 
entrai per la prima volta 
nel solenne anfiteatro 

anatomico della facoltà 
di Medicina di Torino.

Superai 
l’esame di ottobre 
e fui la migliore! 

cosa che mi riempì 
d’orgoglio.

Adesso dovevo 
superare l’esame 

d’iscrizione a Medicina.

Ma eravamo 
ancora lontani dalle 

leggi razziali…
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Dulbecco, 
Renato Dulbecco, 
sono una matricola 

anche io…

Mi 
chiamo Rita, 

tu?

Ciao, e 
tu sei…?

io?

Fu un periodo 
importante della mia vita, 
anche se molto impegna-
tivo. Ero felice, perché 

sentivo che avevo trovato 
la mia strada.

Stavo facendo conoscenza con le
altre matricole, un po’ timida e impacciata.

Quello studente fu
insignito del premio Nobel 

per la medicina nel 1975.

Due anni dopo che 
conobbi Renato, mio 

padre morì… lascian-
do un segno indelebile 

sulla mia vita.
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io 
ammiro 
molto il 
maestro 

Levi, 

ma ha 
l’abitudine 
di dare agli 

studenti compi-
ti inutili come 

questi… 

Potreste 
anche contare le 

foglie dei due platani 
davanti a quest’edifi-
cio… e confrontarne 
il numero tra quello 
di destra  quello di 

sinistra…

il secondo anno di università mi 
vide interna di medicina all’istituto di anato-
mia. Studiavo istologia con impegno, ma i miei 

preparati istologici… consistenti in fettine sot-
tilissime dello spessore di micrometri, fissate, 

colorate e disposte con cura sui vetrini del 
microscopio… spesso facevano pena. Non rite-

nevo di avere il cosìddetto “pollice verde”.

il professor Levi, diede a me, a 
mia cugina Eugenia e agli altri miei 
compagni di internato, tra i quali 
Dulbecco, il compito di appurare 
se le cellule dei gangli sensitivi 

di animali come il topo variassero 
tra animali della stessa nidiata.

il professor Levi non aveva torto, 
ma neppure Terni… erano le limitate 

risorse tecniche che avevamo allora 
che ci impedivano di dare risposte sen-
sate a domande comunque importanti.

Tullio Terni, 
allora professore 

di anatomia a Padova, 
completamente l’op-

posto di Levi, come ca-
rattere, flirtando con 
mia cugina si divertì a 
sottolineare la sua 
idea di quel lavoro.

Le differenze 
che potreste trovare 
sono da imputare alla 
diversa esposizione ai 
raggi solari? Oppure a 

cos’altro?
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Non creda… 
è mia abitudine 

visitare tutti i miei 
studenti e colle-
ghi in degenza… 

adesso come 
si sente?

Molto 
meglio, grazie, 
professore, il 

ricovero urgente 
ha fatto preoc-
cupare tutti, ma 
non c’è nulla da 

temere.

{coff}
{coff}

    {coff}
    {coff}

Dovrà 
studiare come

e in base a quali 

processi si formano 
le circonvoluzioni 

del cervello nei
feti umani.

Era naturale 
passare quegli anni 

tra una ricerca e 
l’altra.

All’inizio 
del quarto anno 

d’università mi venne 
assegnato un altro 
incarico impossibile.

Le mie pessime prepa-
razioni istologiche, 

definite da Levi “del-
le grandi porcherie” 

mi fecero entrare 
nella sua lista nera.

in quei giorni
mi ammalai e fui

costretta a
ricoverarmi
d’urgenza in

ospedale.

Assurdamente, il periodo di 
degenza mi permise non solo di risana-

re il rapporto con  il professor Levi 
che credevo definitivamente incrinato… 
ma di stabilire quel vincolo di amicizia 

e stima che durò immutato per più di 
trent’anni.

Anche grazie 
all’assegnamento di 

una nuova ricerca, at-
traverso le colture di 

cellule animali in vi-

tro, che mi appassionò.

Ci lavorai con mia cugina e 
riuscimmo a dimostrare, per la 
prima volta, che la formazione 
del tessuto collagene reti-

colare non è proprietà esclu-
siva dei tessuti connettivali.

Fu l’oggetto della nostra 
tesi… e nel 1936 presi la laurea 

ma, cosa più importante, la tecnica 
utilizzata - coltura di tessuti in vitro 
- si è rivelata preziosa per la sco-
perta molti anni dopo del fattore 

di crescita dei nervi.
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Venga, 
Rita, l’ho vista 

dalla finestra e 
le sono venuto 

in contro.
Grazie, 

professore
…

LIEGI LIEGI 
1939.1939.

A seguito di una 
feroce campagna antisemita, 

nel 1938 con la promulga-
zione delle leggi razziali 
gli ebrei furono colpiti da 
una serie di discriminazioni, 

incluso il divieto di matrimo-
ni misti tra cittadini ariani e 

semiti, l’esercizio della pro-
fessione, la frequentazione 
delle scuole di stato… che 
accrebbero in me l’orgo-

glio di sentirmi ebrea.

Alla fine dell’anno 
chi, come me,  era stato 

riconosciuto appartenere 
alla “razza ebraica”, fu 

costretto ad abbandonare 
la ricerca accademica.

i risultati di una ricerca 
svolta insieme a Fabio Visin-
tini, assistente della clinica 

delle malattie nervose e 
mentali, sul cervello di 

embrioni di pollo dall’inizio 
del loro sviluppo al momento 
della schiusa, vennero rifiu-
tate dai periodici scientifici 
italiani e furono pubblicate 

in una rivista Svizzera.

Accettai, pertanto l’invito 
del professor Laruelle 
di lavorare a Bruxelles.

Un invito attraente perché 
anche il professor Levi si era 
trasferito, poco tempo prima 

all’università di Liegi.

Mi trasferii quindi a 
Bruxelles a Marzo del 1939.

Nei fine settimana andavo a 
Liegi, dal Professor Levi.

Quegli anni, 
comunque felici, aprirono 
però un periodo molto più 

complicato…
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Mi scuso 
per l’interru-
zione ma è ar-
rivata adesso 
una terribile 

notizia.

Dopo 
l’invasione della 

Polonia da parte della 
Germania del cancel-
liere Adolf Hitler, di 

due giorni fa… Francia 
e Regno Unito hanno 

dichiarato guerra
al Reich!

Levi aveva 
ricavato un piccolo 
laboratorio per la 

coltura delle cellule 
e riceveva le mie visite 

con piacere.

A settembre, mentre 
ero in Danimarca per una 

conferenza, arrivò la 
notizia che cambiò tutto. 

Decisi di ritornare in 
Belgio e poi, a dicembre 
di ripartire per l’italia.

Furono momenti 
piacevoli e non aveva-
mo idea di quello che 
da lì a qualche mese 

sarebbe capitato.

Non mi abituerò
mai a questo caffè alla 
cicoria, lo amano tanto 

da scriverlo sui
muri!

Quelle 
scritte sui 

muri sono mes-
saggi di spie

tedesche.

Cosa?

Sono 
frasi da 

spie

Prima 
di metterci al 

lavoro gradisce 
un po’ di caffè di 

cicoria?

Santo 
cielo! no, la 
ringrazio…
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Ma sono 
pazzi?

Rita… 
hai sentito 
anche tu?

Cosa 
facciamo 

adesso? Sia-
mo in guerra, 

Rita…

Mamma…

Combattenti 

di terra, di mare 

e dell’aria! Camicie 

nere della rivoluzio-

ne e delle legioni

…

Troverò 
un medico ariano 

che possa prescrivere 
le ricette, ma voi dove-
te per forza far pren-

dere a vostro figlio 
il farmaco che vi 

procurerò…

Sì, 
dottoressa, 

che Dio la ben-
edica…

il ritorno in italia nel 
1940 mi diede la gioia di ritro-
vare i miei cari. Ma, al tempo 
stesso, mi vidi impossibilitata 
a riprendere la mia attività 

scientifica.

Decisi di esercitare 
la professione medica 
in forma clandestina.

Con la povera gente 
che abitava le soffitte della 
vecchia Torino che, incuranti 

delle leggi razziali, erano 
felici del limitato aiuto che 

potevo portare loro.

Non riuscii però a 
reggere l’impossibilità di dare 

un vero aiuto e mi trovai mio 
malgrado a rallentare e alla 

fine ad abbandonare tale 
attività.

… Un’ora segnata 

dal destino batte nel 

cielo della nostra patria. 

L’ora delle decisioni irre-

vocabili. La dichiarazione di 

guerra è già stata conse-

gnata agli ambasciatori

di Gran Bretagna e

di Francia.

il 10 giugno 1940 gli 
altoparlanti si fecero 

sentire per tutte le 
strade d’italia.
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Si ricordi 
che Cajal, in quella 

città sonnolenta che 
era Valencia, alla metà 
del secolo scorso, ha 
gettato le basi di tutto 
quello che conosciamo 

sul sistema nervoso 
dei vertebrati.

Metta 
su un piccolo 
laboratorio e 

riprenda le 
ricerche inter-

rotte!

Non ci 
si perde di 

coraggio alle 
prima diffi-

coltà.

io...

...

E 
quindi?

La vita nel primo 
anno di guerra, a Torino, 

continuò senza sostanziali 
differenze ma pervasa di 

pessimismo e sfiducia.

io ero impossibilitata 
a svolgere qualunque 

attività e vegetavo in uno 
stato molto prossimo 

alla depressione.

in quello stato 
mi trovò Rodolfo 
Amprino quando, 
venne a trovarmi, 

in autunno.

in quel momento Rodolfo, con il quale non avevo mai avuto
grandi rapporti, mi parve come Ulisse, quando incoraggia i com-
pagni di viaggio a non perdersi d’animo e a proseguire  la rotta.

il suo suggerimento 
non poteva cadere su 
un terreno più prepa-

rato a riceverlo.
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Credi che 
possa fun-

zionare?

il  piccolo
termostato a circo-
lazione d’aria che hai 

trovato sostituirà 
egregiamente un’incu-

batrice.

La mamma, Gino e Paola mi 
aiutarono nel mio progetto pur 

di non farmi più andare via…

Gli embrioni di pollo 
offrivano un modello 

ideale anche perché era 
facile procurarseli e 
farli sviluppare in un 
ambiente casalingo.

Le spesa più impegnativa furono 
uno stereomicroscopio e un microsco-

pio binoculare Zeiss con tutte le lenti, 
gli obbiettivi e l’apparato fotografico.

La mia camera, 
occupata per un 
terzo dal letto, 
fu trasformata 
in laboratorio.

E il caro vecchio professor Levi, tornato dal Belgio
nell’estate del 1941, si accodò ben presto a me per queste 

ricerche, riempiendo con la sua mole il resto della stanza.
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“Leggevo quell’articolo 
l’estate scorsa, viaggiando 

con un treno di quelli che usano 
in montagna, adesso che quelli 

passeggeri sono stati sequestrati 
per il trasporto delle truppe.” “L’articolo di Viktor Hamburger mi

ha molto colpita… forse, anche, grazie al 
bel pomeriggio estivo in cui l’ho letto.”

“Comunque… l’osservazione 
dell’azione del fattore organizzatore 
e la sua analisi sugli embrioni di pollo 

mi han fatto capire che questa è la 
direzione giusta!”

ho compreso 
che avrei dovuto 

concentrami sull’azione 
induttiva esercitata da 

determinati tessuti su

altri, negli stadi precoci
della via embrionale, grazie 

all’articolo che mi 
passò lei, pro-

fessore.

Quale? quello 
di Hamburger?
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Cos--?!

Quando suonava l’allarme 
antiaereo portavo con me il microscopio 

e il materiale più prezioso.

… il 25 luglio una 
notizia ci fece illudere.

La felicità che provammo 
fu parte dell’atteggiamento 
incosciente che tutta italia 

mostrò allora.

Veglie di ore, nei rifugi, che 
duravano quasi tutte le notti, 

fino a quando mi trasferii 
nell’astigiano e poi…

… le dimissioni 

dalla carica di capo di 

governo presentate da sua 

eccellenza il cavaliere Be-

nito Mussolini e ha nominato 

capo di governo sua eccel-

lenza il Marescial-

lo d’italia, Pietro

Badoglio…”

Presto! 
prendi il resto 

dell’attrezzatu-
ra, mamma ha già 
portato con sé 

i vetrini!

Ho tutto, 
muoviamoci!
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Marisa ci fece ospitare 
da un’amica, in centro, 

che era convinta che non 
fossimo ebree e che ci 

diede alloggio fino alla 
fine della guerra.

Mio fratello 
Gino e sua moglie, 

Mariuccia, trovarono 
alloggio poco distan-

te da noi e potemmo 
tirare un sospiro di 

sollievo.

Gli inglesi 
sfilarono per le 
strade gremite di 

gente.

L’incubo del mostro 
nazista era dileguato dal-
la Toscana ma la guerra 

continuava al nord.

Sospiro che divenne 
urlo di giubilo nel 
settembre del 1944.

No, tranquilla, 
adesso vi porto in 
un posto sicuro.

Paola, sono 
così felice di 

vederti sana e 
salva…!

Marisa, 
sicura che 

non ti crei dei 
problemi?

Dopo l’otto settembre infatti, con l’alleanza con gli anglo-americani, le truppe tedesche dilagaro-
no nella pianura padana a dopo numerosi e rocamboleschi tentativi, ci rifugiamo infine a Firenze.
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Avevo scelto la 
professione medica 

anche perché ammiravo 
Albert Schweitzer.

Ma, nella mia breve 
esperienza medica, prima 

che le leggi razziali mi 
allontanassero dalle 
corsie ospedaliere…

… non avevamo mai 
avuto occasione di assi-
stere a uno spettacolo 

così straziante.

Mi mancava infatti il 
distacco che permette al 

dottore di far fronte alle 
sofferenze del malato.

Quest’esperienza 
influì sulla mia scelta 
di non esercitare più il 

mestiere di medico.

L’epidemia dilagò in fretta e, nel periodo peggiore, 
il numero dei morti salì a cinquanta al giorno.

Più infermiera che 
medico, verso la fine 

dell’inverno  vidi 
crescere il numero 
di rifugiati con un 

malessere al sistema  
digerente che si ri-
velò presto tifo.

La mia laurea mi diede il diritto al distintivo 
della Croce Rossa che mi permetteva, in 

qualità di medico, di circolare anche nelle 
ore del coprifuoco.

Ero stata assegnata al servizio sanitario di un ac-
campamento per sfollati, alla periferia della città.
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Era la 
primavera 
del 1946.

Verso la metà di 
maggio Tornai al nord 

e, due mesi più tardi, 
finalmente, a Torino!

La situazione era 
cambiata radicalmente.

il Professor Levi mi aveva 
proposto di riprendere 
il posto che avevo prima 

delle leggi razziali.

Non vedo, 
negli esperimenti 

di neuroembriologia, la
possibilità di affrontare o 
risolvere i problemi che ci 

siamo posti, profes-
sore.

Non ti ho chiamata
qui  per questo, Rita… hai
già rifiutato e non voglio 

insistere.

il pro-
fessor 

Hamburger 
mi vuole a 
St.Louis?

L’archive 
de biologie.

Quella.

Sì. È rimasto
incuriosito dalle
tue conclusioni, 

così diverse dalle 

sue che son state 
pubblicate sulla 

rivista belga…

Leggi questa 
lettera, per 

piacere.
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Giunsi quindi alla 
Washington University 

di St.Louis, dove mi avrebbe 
accolto Viktor Hamburger 
per inaugurare una nuova 

parte della mia vita. 

Da New York ripartii 
per il Midwest in un treno 
che, dati i lunghi viaggi sui 

vagoni bestiame, mi sembrò 
il più lussuoso su cui 
avessi mai viaggiato!

Ma non poteva che ripor-
tarmi alla mente il treno sul 
quale avevo maturato l’idea 
di ripetere l’esperimento di 

Hamburger…

Un anno dopo, 
non appena riuscii a 

chiudere alcuni lavori 
che stavo seguendo, 
Partii per l’America.

Quando 
arrivammo alla mèta 

un altoparlante ci disse 
di non precipitarci a 

guardare la statua del-

la Libertà perché, due 
anni prima, un transat-

lantico aveva rischiato di 
capovolgersi per la gen-
te  che si accalcava per 

ammirarla!

insieme a Renato Dulbecco, 
che si sarebbe trasferito a 
Bloomington, presi il piro-
scafo Sobieski da Genova.
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Per i successivi 
tre anni rimassi a St. Louis 

e scrissi spesso a mia madre, 
tenendola aggiornata sui 

miei progressi.

Viktor convenne che 
si trattava di osservazioni 
che ci davano una chiave 
fino ad allora completa-

mente ignorata.

intuii in quel 
momento che il sistema 

nervoso, in fase embrio-
nale, provvede a definire 
le diverse funzioni delle 
cellule nervose, elimi-

nando cellule eccedenti e 
riassegnando funzioni 

alle rimanenti!

Fu in un pomeriggio 
di fine autunno del 1947 che 

ritrovai la fiducia, osservando 
una serie di embrioni di pollo 

impregnati all’argento.

il Rebstock Building, dove aveva sede l’istituto 
di Zoologia, era il posto nel quale avrei lavorato 

per anni, anche se allora credevo che ci sarei
rimasta solo sei mesi.

Lavorare con Hamburger 
era stimolante e piacevole, 

anche se vedevo con pessimi-
smo i possibili sviluppi delle 

mie ricerche.

Dottor 
Hamburger, credo 
di avere trovato 

un modo per orien-
tarci in questo 

labirinto!
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Ma per ottenere 
risultati migliori 
necessitavo di 

nuove tecniche. Partii per Rio de 
Janeiro, dove all’istituto 
di Biofisica sotto la guida 
di Hertha Meyer e Carlo 

Chagas, iniziai a utilizzare 
colture cellulari. 

L’uso dell’incubazio-
ne dei tessuti in vitro 

confermava i risultati 
delle ricerche condotte 

sull’embrione.

Tenni anche una 
conferenza, nel 1951, a 

New York, all’Academy 

of Science. 

Lavorai parecchio su quelle teorie
riuscendo a ottenere alcuni risultati
e, malgrado lo stato di torpore che 

prevaleva, ricevetti anche le congra-
tulazioni di personalità di grande

rilievo come Paul Weiss…

Mi feci spedire una 
dozzina di topi portatori del 

tumore maligno S180 e riprodussi 
quegli esperimenti su scala più 

vasta e con tecniche istologiche 
più sofisticate.

successivamente lavorai
sull’idea ripresa dagli espe-
rimenti di Elmer Bueker che 

aveva innestato dei tumori negli 
embrioni di pollo.

Dai gangli sensitivi e simpatici coltivati in vitro, ed esposti per 24 ore a frammenti 
di S 180 prelevati da tumori cresciuti in embrioni di pollo, si diramava una raggiera 
densissima di fibre nervose,  confermando così i risultati ottenuti sugli embrioni.

Ero sempre più convinta che 
l’alone fibrillare osservato in 
coltura ci avrebbe fornito la 

chiave per comprendere la natura 
del misterioso fattore rilasciato 

dalle cellule neoplastiche.
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a rio de janeiro potei 
assistere al carnevale…

mi unii con gioia alla
folla che rendeva omaggio
alla dea del mare con riti 
propiziatori sulla spiaggia.

decine di migliaia  di uomini e 
donne, neri, indios, mexitos e 
bianchi… danzavano e canta-

vano di fronte al mare. dalla folla si levavano 
canti di ringraziamento 

in tutte le lingue e in 
tutti i dialetti.

contemplando quel crogiuolo di razze, 
così armoniosamente fuse, ho ripensato ai 
furori razzisti che dieci anni prima avevano 
trasformato l’europa in un immenso lager… 

e resi anch’io grazie alla dea del mare.

quando nell’inverno 1953 tornai a st. 
louis, hamburger mi presentò stan-

ley cohen, un giovane biochimico che 
ci avrebbe affiancato nelle ricerche 

sulla natura chimica del fattore di 
crescita rilasciato da s 180.

mi avevano subito colpito, in stan,
l’espressione assorta, la totale
noncuranza per le apparenze e

la sua modestia.
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l’ultimo tassello 
del problema, era 

ormai una que-
stione biochimica.

per capire se l’attività dipendesse dalla 
componenti nucleica, proteica o di  entrambe, 

la frazione nucleoproteica fu sottoposta 
all’azione del veleno di serpente che contiene 

enzimi capaci di degradare gli acidi nucleici.

dati successivi ci permi-
sero di confermare la 

seconda ipotesi.

con nostra grande sorpresa osservam-
mo che il veleno di serpente aumentava  
a dismisura il numero di fibre intorno ai 
gangli sensitivi come se avesse rimosso 

un fattore inibitore o se il veleno stesso 
contenesse un fattore capace di stimo-
lare la crescita delle cellule nervose.

questa scoperta del tutto accidentale ci permise di isolare la 
proteina con proprietà biologiche del tutto simili a quelle dei tu-

mori maligni del topo. in seguito stan scoprì che le ghiandole sali-
vari rilasciano con la saliva ngf, capace di provocare sui gangli 
lo stesso alone fibrillare come il  veleno dei serpenti e i tumori.

questi dati furono
presentati nel 1959 ad un 

simposio a baltimora su “basi 
chimiche dello sviluppo”.

se riesco a
risolvere un pro-
blema è soltanto 
per l’impegno che 

ci metto.

devo
lavorare 

sodo, sgobba-
re per trovare 
la soluzione!

rita,
tu e io siamo 

bravi… ma insie-
me siamo eccel-

lenti!

Nel 1954 Cohen riuscì ad 
isolare una frazione 

nucleo-proteica tumo-
rale in grado di stimola-
re la crescita nervosa, 
che chiamammo Nerve 

Growth Factor: NGF.
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Nacque presto il 
Laboratorio di Bio-

logia Cellulare del 
quale mi venne data 

la direzione.

nel 1965 salutai 
per l’ultima volta 
il professor levi.

fui colpita dalla lucidità del mio maestro 
e amico, dal suo interesse per la ricerca, 
mantenuto intatto sino all’ultimo, e inte-
so come strumento di conoscenza e non 
come oggetto di competizione  e potere.

senza di lui non avrei mai potuto
raggiungere tanti traguardi.

Mentre la struttura primaria 
del fattore di crescita dei nervi, 

resa nota nel 1971, fu identificata 
dodici anni dopo da due equipes di 

neolaureati negli Stati Uniti che indivi-
duarono il gene di origine.

il Professor Marini Bettolo mise a 
disposizione due locali del suo labo-
ratorio e, nel giro di tre mesi, dispo-
nevo di un unità di ricerca più ampia di 

quella che avevo negli Stati Uniti.

il NGF era stato 
trovato, dimostrato… 

ma non smisi di lavorare 
sul perfezionamento 

di tutto ciò per almeno 
altri sei anni.

Prima di tornare 
in italia nel 1961.

Ormai ero riuscita a 
isolare quello che 

cercavo da una vita.

A Roma stabilii un’unità 
di ricerca presso l’istituto 

Superiore di Sanità. E 
cominciai una vita pendolare 

tra i due continenti.

ho un 
carcinoma allo 

stomaco. i medici 
non l’hanno capito, 

ho fatto io la 
diagnosi. 

ho due
settimane di

vita.
mi parli 

di come sta 
andando il suo 

lavoro.
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Nel 1979 lasciai la 
direzione del laboratorio 
per raggiunti limiti d’età. 
Anche se ho continuato a 

lavorarci.

E oggi 
sono qui.

Dottor 
Stanley Cohen

e dottoressa Rita 

Levi Montal-

cini…

19861986

… dal cuore del 
Karolinska institutet 

di Stoccolma desideriamo 
fare le più sentite con-

gratulazioni! riceverete il  
Premio Nobel per fisiolo-
gia o medicina dalle mani di  

sua maestà
il re.
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Nel 1986 Rita Levi Montalcini viene insignita del Premio Nobel per la medicina 
con la seguente motivazione: “La scoperta del NGF all’inizio degli anni ’50 è un 
esempio affascinante di come un osservatore acuto possa estrarre ipotesi valide da 
un apparente caos. In precedenza i neurobiologi non avevano idea di quali proces-
si intervenissero nella corretta innervazione degli organi e tessuti dell’organismo.”
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Rita Levi -Montalcini muore il 30 Dicembre 2012, all’età di 103 anni. Il giorno seguente viene 
allestita la camera ardente al Senato della Repubblica. Migliaia di persone rimangono in fila per 
ore per rendere omaggio alla scienziata, nonostante fosse l’ultimo dell’anno. Le sue ceneri sono 
sepolte nella tomba di famiglia del Cimitero Monumentale di Torino.

Presidente onoraria dell’Associazione 
Italiana Sclerosi Multipla. Ha fondato 
nel 2001 l’Istituto Europeo di Ricerca 
sul Cervello (Fondazione EBRI: 
European Brain Research Institute).

… senatrice a vita della Repubblica 
Italiana e membro delle maggiori ac-
cademie scientifiche internazionali… 

È stata la prima, tra vincitrici e vincitori del 
premio Nobel, a varcare il secolo di vita.

Nonostante la sua poca voglia di apparire, 
Rita Levi Montalcini divenne un simbolo.
Divenne ambasciatrice della FAO…

A me è andata 
bene…  è stata una 

fortuna, mi ha permes-
so di lavorare in pieno 

isolamento e di lavorare 
senza essere una per-

sona pubblica. Non sono 
fatta per apparire 

sui giornali.

Professo-
ressa, perché 
il Nobel a lei è 
arrivato così 

tardi?
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Rita amava incontrare 
i giovani e dialogare 
con loro.

Nel 2005 Rita Levi-Montalcini fonda EBRi, un istituto di eccellenza per la ricerca 
sul cervello e le malattie neurodegenerative. La professoressa Levi-Montalcini si 
reca tutti i giorni in istituto, dove coordina personalmente il suo gruppo di ricerca.

in chiusura 
di questa visita, 
vi ho promesso 
una sorpresa...
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oggi è 
qui con noi la 

professoressa 
rita levi montal-
cini, che ci teneva 

molto a incon-
trarvi.

vi ringrazio 
infinitamente di es-

sere venuti a visitare 
l’istituto ebri. per me 

è una gioia essere 
qui con voi.

Come 
state, ra-

gazzi? Volete 
farmi qualche 

domanda?

Gianluca, 
parla pure.

io vorrei 
chiedere una cosa… 
abbiamo visto questa 
centro di ricerca, e 

tutta questa gente al 
lavoro, ma non mi è 

chiaro... esattamente 
cosa fa un ricerca-

tore?

caro, per 
fare qualsiasi 

lavoro ci voglio-
no due qualità: 
entusiasmo e 
competenza.

solo 
una delle 

due sareb-
be insuffi-

ciente.

un ricercatore 
formula ipotesi, compie 

esperimenti, raccoglie ana-
lisi e dati, e li confronta…
ma per fare il ricercatore 
ci vuole anche qualcosa 
in più: intuito, creatività… 

l’immaginazione è più impor-

tante della conoscenza, 
diceva einstein.

è per 
questo che io 
mi sento più 

un’artista che 
una scien-

ziata. 
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Ma perché 
ha scelto di 
studiare il 
cervello?

il cervello 
è un organo 

importantissimo, 
molto comples-

so e al tempo 
stesso affasci-

nante.

governa 
tutti gli aspetti 
della nostra 

vita, i sentimenti, 
le emozioni, il 

pensiero.

nel 
cervello 

esiste infatti 
una parte più ar-
caica, che guida 
gli istinti, e una 
più moderna…

nata 
quando abbiamo 

cominciato a usare 
il linguaggio, che 
è alla base del 

pensiero logico e 
razionale.

E abbiamo 
ancora tanto 
da scoprire 

sul cervello!

è 
bello fare 
gli scien-

ziati?

Davide, 
tu cosa vuoi 

chiedere?

Caro Davide, 
ti piacerebbe fare 

il ricercatore da grande? 
è un lavoro bellissimo, 

ma non è facile qui in italia. 
L’italia è ricca di intelli-

genze, un grande capitale 
umano, ma non è stato 

mai valorizzato. 

posso dirti 
che l’unico ideale 

per cui ho lavorato è 
stato quello di aiutare gli 
altri e forse per questo 

la ricerca mi ha dato 
molto di più di quanto 

potessi sperare…



31

E come 
mai ha fondato 
questo posto? 
per aiutare la 

gente?

l’ebri studia 
il cervello in con-

dizione di salute e di 
malattia, qui cerchia-
mo di porre rimedio 

a malattie  come l’al-
zheimer, e altri gravi 
disturbi del sistema 

nervoso…

Ho voluto 
questo posto 

perché desidero 
che il mio lavoro 

continui anche 
quando io non ci 

sarò più.
il corpo è 

destinato a morire, 
ma resta ciò che 

lasciamo agli altri, 
i nostri valori… le 

nostre idee.

il cervello 
è un organo 

affascinante ma 
se non funziona 
bene crea gravi 

danni.

Sì, piccola… 
l’ho fatto 

per questo.
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FINEFINE

“la mancanza di complessi, una notevole 
tenacia nel perseguire la strada che ritenevo 

giusta e la noncuranza per le difficoltà che avrei 
incontrato nella realizzazione dei miei progetti, lati 
del carattere che ritengo di aver ereditato da mio 

padre, mi hanno enormemente aiutato a far 
fronte agli anni difficili della vita.”

Ma cosa 
devo dire alle 

mie amiche quan-
do mi chiedono 
di che religione 

io sia?

Cosa 
devi dire?

Tu dì 
loro che 
sei una 

libera pen-
satrice.



Manfredi Toraldo

Detto MANF, è sceneggiatore, scrittore, letterista, grafico e art director.

Autore dei fumetti Fantasy 2700 (Lo scarabeo), Halloween School (GES), 3200 (FreeBooks), 

Fuga do Auschwitz per "Il Treno Della Memoria", Sudan per "Cesar Onlus".

Collabora con 001, Walt Disney, Andamar, Renoir, Lo Scarabeo, Sergio Bonelli Editore, e 

con la testata Nathan Never. È fondatore e direttore delle edizioni ManFont, art director 

delle edizioni Allagalla, e scrittore di storie per bambini.

Francesco Mobili

Classe '91, di Casteilfidardo (Ancona). Allievo della Scuola Internazionale di Comics di Jesi, 

ha collaborato ai fumetti "Darkwing'' #0, "Pino Rinaldi's Agenzia X & Omega 

Compendium" (Cagliostro E-Press), "Rats" #1, "the Professor'' (ERREDI grafiche editoriali).

Scuola Internazionale di Comics di Jesi

La Scuola Internazionale di Comics di Jesi è una factory di nuovi talenti. Con anni di 

esperienza nel settore della formazione, grazie ai suoi metodi di insegnamento e 

all'apertura alle diverse tendenze artistiche, è riuscita a formare figure altamente 

professionali, mirando a sviluppare l'aspetto creativo dei suoi studenti attraverso un 

lavoro di ricerca espressiva e sperimentazione tecnica.

http://www.scuolacomics.com/sedi/jesi
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